
njpMlna'6 

La fine 
della De 

Politica 
I neocentristi si preparano a nominare i loro coordinatori 
in alternativa a quelli indicati dal segretario 
Martinazzoli ha pronto il programma che li taglia fuori 
Polemiche su convocazione del Cn e scioglimento del partito 

Venerdì 
7 gennaio 1994 

Mastella e soci pronti a far da soli 
Butóglione % il pontiere e tiene aperte le porte alla Léga 
Il programma del nuovo partito popolare è pronto e 
aspetta solo l'Ok di Martinazzoli. I neocentristi in­
tanto si preparano, in vista delle elezioni, a nomina­
re i coordinatori regionali, in alternativa a quelli in­
dicati dal segretario. Incontro tra Cossiga, D'Onofrio 
e Buttigliene. Anche il filosofo cattolico chiede l'im-
mediata convocazione del consiglio nazionale e di­
ce: «Con la Legasi deve parlare». " ' ; . 

ROSANNALAMPUQNANI 

• M ROMA. La De è ormai ad 
un punto conclusivo, come • 
osserva Francesco D'Onofrio. 
Mentre Martinazzoli si prepa- • 
ra a dare l'Ok al programma 
del nuovo partito (preparato 
dalla commissione nominata :' 
dopo la costituente di luglio), 
i neocentristi sceglieranno do- . 
mani i loro coordinatori, in al- ' 
temativa a quelli indicati dal > 
segretario. Si preparano cioè 
ad affrontare il dopo Oc, an­
che se attendono un atto for- • 
male che li dichiari fuori dal 
partito. ••--:••••, - :,. '• •.*>..-.::. 

La Befana non è trascorsa ' 
tranquilla per le truppe de. 
Sparsi in tutt'ltalia i neocentri­
sti si sono dati da fare a rila­
sciare Interviste, scrivere co­
municati di risposta a Marti­
nazzoli, a raccogliere le firme 
necessarie per chiedere for­
malmente, a norma di statuto, 
la convocazione del benedet­

to consiglio nazionale; insom­
ma a concretizzare l'opera­
zione da tempo in cantiere. 
Ieri mattina a Roma c'è stato 
anche un incontro importan­
te. A S.Maria in Trastevere, al­
la messa delle 10,30, c'era 
Francesco Cossiga, fedele as­
siduo, Francesco D'Onofrio. 
estimatore delle omelie di 
don Paglia e c'era anche Roc­
c o Buttigliene. Presenza ca­
suale? •Assolutamente», dice 
categorico Cossiga. «Non so -
racconta sornione D'Onofrio 
- Come accade ci siamo detti: 
ci vediamo a messa e poi par- : 
liamo». Ovviamente di quello 

.'• che sta accadendo nel partito, 
: ma anche di come si sta muo- ' 
r vendo Segni. Non è questa co­

sa di poco conto. Perchè ciò 
, che farà Mariotto segnerà an­
che le azioni future dei centri­
sti e dello stesso Martinazzoli. 
Per ora ognuno lo piega alle 

proprie posizioni. Per èsem- "' 
pio Casini e Mastella ieri rile- i. 
vavano che l'obiettivo del car- -
tello elettorale con Berlusconi ', 
e la Lega non è solo loro, ma ; 

«sembra essere anche il tra- :;' 
guardo di esponenti vicini al 
segretario politico (leggi Bui' : 

tiglione, ndr) ed anche dell'o-
norevole Segni che legittima­
mente si è dato questo obietti-. 
vo per rendere più forte il suo • 
Patto e proporsi credibilmente 
come candidato alla presi- . 
denza del Consiglio». Sull'ai- • 
tro fronte Mattarella confida -
ancora nella possibilità che 
Segni non ceda alle lusinghe ' 
della destra. - . . . 

Di ? chiacchiera in i chiac­
chiera è stato poi toccato an- ' 
che il problema della convo­
cazione del consiglio nazlo- -
naie e non a caso le afferma- , 
zioni di Buttigliene e di D'O- -
nofrio ieri erano proprio colli- ;r 
manti. «Per sciogliere la De . 
abbiamo bisogno di un orga-, 
no autorizzato a farlo. L'as­
semblea nazionale è un orga­
no politico, non statutario. La 
fine della De deve essere san­
cita da un organo giuridico», 
affermava il filosofo cattolico. 
E il costituzionalista di riman­
do: «Abbiamo chiesto il consi­
glio nazionale non per una 
conta o uno scontro, ma per 
sancire la conclusione della 

De. É una perversione che il 
partito si sciolga, cambi nome 
senza un congresso, in piena 
illegalità». Per D'Onofrio non è 
secondario stabilire - anche 
per quale motivo si chiude: se 

: è per Tangentopoli dalle ce-
, neri della De non potrà che 
nascere un partito di epura­
zione; se è per la fine della 
guerra fredda potranno na­
scere due nuovi soggetti poli­
tici che concorrono al gover­
no del Paese; infine se si stabi­
lisse che non ha più ragion 
d'essere un partito cattolico 
allora dopo la De non si fareb­
be più nulla. Gli accenti dei 
due sono diversi, ma la so-

• stanza è uguale. Certo Butti­
gliene è costretto anche ad 
augurarsi una riconciliazione, 

- a sollecitare alleanze per le 
, elezioni, ma senza «vendersi 
• l'anima»: del resto non è stato 
< chiamato proprio da Marti-
. nazzoli a piazza del Gesù co­

me consigliere? Ma poi preci­
sa meglio il suo pensiero. Il 

:• nuovo partito non può certo 
' salire sul carro della Lega e ' 
' del Msi, dice; ma se questi 
' partiti concordano con le no-
•' stre posizioni «non possiamo 

cacciarli, potremmo al massi­
mo discutere sulla credibilità 

, del loro cambiamento». E co­
munque al confronto con il 

. Carroccio non devono andar­

ci singoli esponenti de: come 
dire, deve essere il partito. A 
questo punto pare proprio 

.;' che Butùglione possa essere 
• elencato ad honorem tra c o - . 

loro che si chiamano fuon 
dalla De, dalla linea politica 
tracciata da Martinazzoli. «• 

Non avrà fatto piacere oltre 
Tevere questa dichiarazione , 
del filosofo, da sempre vicino 
alle gerarchie. La Chiesa, in­
fatti, in queste-settimane si sta 

• muovendo per evitare la scis­
sione e comunque - spiega 
sempre D'Onofrio - ha «prete- r 

- renza ; per la continuità di ' 
un'esperienza dove trovano 
spazio le associazioni cattoli­
che». Cioè per il Partito popo­
lare che, come ha detto lo 
stesso segretario citando De 
Gasperi, «guarda a sinistra». -

•'• Mentre i neocentristi si or­
ganizzano c 'è chi nella De 

-. spera ancora in una possibile 
;' riconciliazione. Per esempio il 
•' deputato • veneziano Bonal-

berti; per esempio il senatore 
D'Amelio che si attende da 

' Martinazzoli un atteggiamen­
to prudente; per esempio Fra-
canzani che chiede ancora ' 

; un'azione politica. Mentre 
Granelli insiste che il partito 
«non può che andare in fran­
tumi se non si ricostruisce una 
convivenza unitaria attorno al 
principio di legalità» 

-^INTERVISTA Il ministro dell'Interno su partito e alleanze 

Mancino: «Fanno mosse affannose 
Noi siamo alternativi a Fini e Bossi» 
«I centristi? Fanno mosse affannose, ma Martinazzo-
li deve trovare un luogo di discussione, un organo ! 
collegiale rappresentativo del pluralismo del parti-
to». Lo scontro nella De visto da Nicola Mancino, mi­
nistro dell'Interno. «Pieni poteri anche al segretario • 
del nuovo partito popolare». Dice ancora Mancino: \ 
«Per impedire la vittoria della sinistra, non voglio ac­
cordi innaturali con la destra, con Lega e Msi». 

STIPANO DI MICHKLC 

• i ROMA. «Il nuovo Partito 
popolare? lo sono dell'avviso 
che abbiamo perduto molto 
tempo » Nicola Mancino, 
ministro dell'Interno, uno dei 
capi della sinistra dici, rac­
conta cosi lo scontro in atto 
nel Biancofiore, poche ore 
prima dell'arrivo della nuova 
tempesta scatenata su di lui 
dalle rivelazioni della spia 
Broccoletti. Invita i suoi amici 
a fare uso di «prudenza, equi­
libro e comprensione», il mini­
stro. Avverte: «Persuadere è 
meglio che non ascoltare». Ma 
sa bene, Mancino, che le pa­
role non bastano più. che il 
tempo lavora contro il proget­
to di piazza del Gesù. Lancia 
una proposta a Martinazzoli e 
chiede pieni poteri per il nuo­
vo segretario del partito che 
nascerà tra pochi giorni dalle 
ceneri di quella che fu la De. • 

Miniata) Mancino, nella JDe-
mocrazla cristiana è In atto 

. unatdssIoDe... ,. . 

Un momento. Il problema es­
senziale è una valutazione dei 
comportamenti. . Un partito 
non può che avere un solo 
rappresentante, tanto più che 
Martinazzoli, grazie al con­
senso generale, ha avuto i pie­
ni poteri. E chi rappresenta la 
linea del partito, indica la sua 
strategia e tratta con le altre 
forze politiche non può che 
essere il segretario. Questo 
deve essere chiaro. i'„ .•»•.> 

E lneocentrìstJ che t e ne SO­
DO andati per fatti loro a di­
scutere con la Lega? -

Quelle •-- sono : solo , aapaa 
mosse affannose. La .' 
polemica è nata prò- '-.' 
prio quando sono an- . 
dati dagli altri gruppi. 
a illustrare un pro­
gramma quasi fosse il ' . 
programma della De. f. 
E anche se non lo fos- ' 
se, resta un atto inter­
no, sul quale era necessario 
un confronto e una verifica. 

Appunto, ' non •' damo di 
frónte a un atto di sdssioni-
B W 7 , . - W . . . ' J ' ' V . V -

Vedo che nell'intervista a La 
Stampa Martinazzoli, senza 
modificare la sostanza del ri­
lievo mosso, sfuma e attenua 
la polemica. Utilizziamo tutti 
- il segretario, Mastella, Casini 
e gli altri - equilibrio, com-

r prensione e prudenza 
Per fare cosa? 

Dobbiamo lavorare tutti per 
'definire l'identità del nuovo -
•'• partito. Non si pone una que- : 
• stione di alleanze senza sape- ,-'. 

re prima chi slamo. 
' Cioè aspettare la conven- • 
' zlone del 18 gennaio? 

' In quella sede - e io mi augu-
' ro che non succeda quello : 
: che è successo al Pei, con la 
; scissione nel momento di tra-
i sformazione in Pds - verifi- v 

:'• cheremo le convergenze e i : 
. distinguo. Piuttosto che gli : 

schieramenti futuri, a me 
: preoccupa l'identità del parti-
, to, il suo radicamento sociale 

e il suo collegamento con la 
. dottrina sociale della Chiesa. : 

• Oggi molti ritengono che si 
possa prescindere da un parti- ' 
to di ispirazione cristiana, ma 
se invece noi siamo convinti " 
di questa esigenza non dob-
biamo indebolirla fino a ren­
derla insignificante. - v-ì l'. 
-• I ribelli accusano Martina*-
. zolldl «ver chioso ogni tao-
. godi confronto: né 0 conti­

guo nazionale né B cou-
;... grcsto né altro. Hanno ra­

gione? - -.•••• 3-:,:i..:." 
, Avendo conferito al segretario 

; i pieni poteri, sono stati supe-
'• rati tutti gli organismi intemi. 
': Questo però non toglie ai de­

mocristiani il diritto ad avere 
sedi di incontro é confronto. 

E quale pad essere questa . 
sede, ministro? . 

'Martinazzoli trovi 
un luogo di discussione 
Ma anche il segretario 

del Ppi deve avere 
i pieni poteri» 

Martinazzoli potrebbe dar vita 
a una direzione coerente con 
la strategia del passaggio dal­
la De al Ppi. Un luogo di con­
fronto è sempre più utile, op­
portuno e remunerativo ri­
spetto a dichiarazioni frutto di 
improvvisazione. • ; .• • •., 

Quindi niente riunione del 
consiglio nazionale, come 
chiedono D'Onofrio e gli al­
tri centristi? 

Mah. D'Onofrio sa 
meglio di me che la 
conclusione dell'as­
semblea costituente • 
era il conferimento . 
dei pieni poteri a Mar-! 
tlnazzoli. Gli organi­
smi dirigenti non ci 
sono più, ma non me ' 

mtam la sento di dire che 
non ci deve essere nessuna 
sede di discussione. Martinaz­
zoli può e deve dar vita a u n , 
organismo collegiale, ampia-
mente rappresentativo del ' 
pluralismo interno - alla De, 
che per fortuna non è scorci-, 
ParSO. .,' •.•;,:*.:,.\ :...;;. 

Scusi, ministro, ma questo 
ricorda tanto le ramose riu­
nioni del •caminetto» demo­
cristiano: 1 capicorrente ra-

.dunati per trovare un ac­
c o r d o -

Oggi il problema è soprattutto . 
quello di elaborare una linea 
politica chiara, lo non credo • 
attuali i tempi dei «caminetti», 
ma guai a immaginare che la ' 
De o il futuro Ppi si organizzi- , 
no senza sedi di dibattito fisio­
logico e vitale. La mia tesi, co­
munque. è questa: prima dob­
biamo sapere chi siamo, e 
poi, semmai, guardare alle al-
leanze, mantenendo però la 
nostra coerenza di partito di 
centro riformista e solidarista. 

Ma per far questo vi $me 
tempo. E tempo la De non . 
ne ha più. O no? 

Ma Martinazzoli sa che è un'e­
sigenza diffusa. Del resto, ha 
ragione quando lamenta una 

La sede De di piazza del Gesù. Accanto, il ministro Nicola Mancino 

dispersione di ener­
gie, un movimenti­
smo esasperato e af­
fannoso diretto più a 
ricercare • alleanze 

: che non a rappresen­
tare la sostanza del 
partito che sta per na­
scere. .•••••• 

Ma le alleanze sono 
necessarie per vincere. E 
per il voto mancano poche 

. settimane. E allora? 
Un sistema elettorale come il 
nostro - che io non ho contri­
buito a realizzare: personal­
mente ero per il ballottaggio -
postula l'esigenza di coalizio­
ni alternative tra di loro. Be', 
noi siamo alternativi alla de­
stra," alla Lega e Msi. Ma quan­
do diciamo alternativi, respin­

giamo anche qualunque ac­
cusa rivolta nei confronti di al­
cuni di noi di essere favorevoli 
aintesecolPds.. . 

Col rischio di ritrovarvi, co­
munque vada, sconfitti. Co-,. 
me vede questa prospetti-
va? ' 

A noi può toccare di essere • 
ancora protagonisti, se ne sa- '' 
remo capaci, o di essere pe­
nalizzati dal corpo elettorale. ' 
E il nostro ruolo sarà quello di >. 
fare opposizione per ricostruì- . 
re le forze nel rispetto delle re­
gole dell'alternanza. A me 
non piace far vincere la sini­
stra, ma non stipulerò mai al- " 
leanze innaturali per contra- -
stare un evento che è tra le & 
ipotesi possibili. Lo scontro ', 
deve avvenire sul terreno poli­
tico. Non siamo condannati, 
come dicevano i dorotei, a go­
vernare ad ognreosto. . -•'•• 

No alla Lega, no al Mai. Ma 
Berlusconi? Lei qualche ' 
tempo fa ha fatto una di- '< 
cUarazione che sembrava 
di sostegno al Cavaliere... 

A me sembra un controsenso -
reagire a un'ipotesi di scesa in • 
campo di Berlusconi. Chiun- ,v 
que in questo paese può fare }. 
politica. Invece ho lamentato : 
l'assenza di regole e di criteri 
antitrust. Se noi vogliamo evi­
tare che nelle mani di una so- • 
la persona si concentri il siste­
ma produttivo, quello crediti- ' 
zio e quello informativo, dob­
biamo avere regole che valgo­
no per tutti. Se ci fossero state, : 

«Berlusconi? Stia attento 
L'affollamento'al centro 

potrebbe ripetere ' 
sul piano nazionale 

l'esito delle amministrative-
avrebbero rappresentato un 
grosso giovamento per la sta­
bilità della democrazia. , 
- Be', Intanto regole non ce 

ne tono e Berlusconi fa 
. . . quello che gli pare... 
, Non smetterò mai di ricordare 
a Berlusconi che l'affollamen­
to al centro potrebbe giocare 
sul piano nazionale lo stesso 
effetto che si è avuto alle ele­
zioni amministrative... 

E se lui Insiste e scende in 
campo? 

Ripeto: è un errore, perchè 
contribuisce alla confusione 
al centro. 

Ministro, lei è pronto a farsi 
da parte con la fine detta De 
e la nascita del Ppi? 

Non possiamo immaginare il 
passaggio dalla De al Ppi co­
me un vaso comunicante, che 
trasferisce dentro il nuovo 
partito meriti, demeriti e clas­
se dirigente. Noi dobbiamo 
dar vita a una cosa nuova, in 
una chiave di discontinuità 
con il passato. Dobbiamo far 
valere i nostri meriti passati, 
che sono tanti, ma dobbiamo 
anche chiudere con la politi­
ca svolta negli ultimi dieci an­
ni, che ha dimostrato la sua 
grande fragilità perchè gioca­
ta tutta all'interno della gestio­
ne del potere. Serve quindi un 
rinnovamento profondo, cia­
scuno di noi deve contribuire 
a fare un passo indietro, non 
in avanti. Ma voglio dire di 
più: sulla base di criteri ogget­
tivi, bisogna dare pieni poteri 
al segretario del Ppi nella scel­
ta della nuova classe dirigen­
te. :• .••• ;•;„;.;>•.,-...-.. .,:, 

Dall'assemblea di luglio a 
oggi il progetto del partito 
popolare ' sembra essersi 
sfumato, Inaridito. Ha la 
stessa impressione? • 

Sono dell'avviso che abbiamo 
perduto molto tempo. 

Come mal? * "• .';'•• 
Martinazzoli ha avuto 
la felice intuizione di 
rivendicare la posi­
zione centrale della 
De, ma poi le elezioni 
amministrative han­
no fatto registrare un 
grande vuoto proprio 
al centro. ,.;•..,., 

Perchè, secondo 
lei? 

Anche per una rappresentan­
za giudicata non autorevole, 
non convincente da parte del­
l'elettorato. Non aver definito 
subito l'identità del nuovo 
partito ha stimolato questa 
corsa affannosa al centro, con 
il rischio, appunto, di far sbia­
dire il progetto. Ma ormai que­
sto 6 il tema che dovremo af-
frontareil 18gennaio... 

Centristi: encicliche 
in salsa liberista 
• • ROMA «Prendo atto che si 
sono accomiatati. Si compor­
tano come un partito, con un " 
programma di governo, intrat- ' 
tengono colloqui con altri in- , 
teriocutori politici...». Martinaz­
zoli ha lanciato i suoi fulmini 
controi«centristi»de. -*.•-

In realtà, nelle ultime setti­
mane, la variegata compagnia 
che va dalla «formenu'niana» 
Fumagalli Carulli al -meridio­
nalista» Mastella, ha consuma­
to una fittissima agenda di in­
contri col Biscione e col Car­
roccio. Sarebbero in gestazio­
ne intese stringenti. Secondo il 
leghista Maroni si è già deciso 
come «non pestarsi i piedi» alle • 
elezioni: un «accordo collegio 
per collegio, per non far vince­
re il candidato del Pds e delle 
sinistre». - ' • • ; . . 

Strategia politica chiara. 
dunque. Ma il «programma di 
governo» dei centristi qual è? 
Lo hanno presentato il 30 di­
cembre con un'apposita con­
ferenza stampa, in verità par­
lando d'altro. Cosi il documen­
to è stato ignorato. Forse per­
chè molti ritengono che il vero 
obiettivo programmatico sia la ; 

disperata ricerca di un ombrel- • 
lo per tornare in Parlamento. 
Tuttavia il documento c'è. So­
no venti cartelle (divise in un­
dici capitoli) attribuite alla 
penna del professor Francesco 
D'Onofrio. Il titolo è il seguen­
te: «Idee-guida di un program­
ma politico e di governo per l'I­
talia moderna: il contributo dei 
"neocentristi" della Democra­
zia cristiana». E quelle virgolet­
te inteme fanno trasparire un : 
curioso tremolio sulla propria 
identità. 

In effetti, l'interlocutore pri-
vilegato. Silvio Berlusconi, pro­
mette paradisi fiscali ed erige 
monumenti al «Mercato» (se­
condo alcuni ai suoi super­
mercati). 1 centristi al contra­
rio proclamano di avere «un 
solo filo conduttore». Ed è «la 
dottrina sociale della Chiesa 
quale emerge in particolare 
mirabilmente nella "Centesi-
mus Annus", vissuta nella spe­
cifica responsabilità dei laici 
pensosi del bene comune». In 
altre parole, l'enciclica che 
non ha esitato a richiamare 

perfino l'attualità di Marx per 
porre severi confini alla «logica 
del profitto». ••• 

Dopo questo esordio, che 
getta nel buio la villa di Arcore, 
il documento propone di «ri­
pensare l'intera struttura del-
i'imposizione personale su ba­
se famigliare». Il fisco dovreb­
be tenere conto della «quantità 
e qualità dei redditi». Quindi 
un caldo tetto familiare piutto­
sto che i nordici tetti berlusco-
niano-legh isti. Per questa via si 
dovrebbe ridurre la spesa pub­
blica, però «senza ridurre i ser­
vizi alla persona ma, al contra­
rio, reintroducendo nei servizi 
alla persona l'elemento uma­
no». Che è stato negato dalla 
«deriva burocratica di stampo 
quasi sovietico imposta agli 
italiani negli ultimi venti anni». 

Questo aggancio al nodo 
dello statalismo rosso fa da 
prologo ad una apertura verso 
io spartito «moderato» in tema 
di «competitività». «Bisogna sa­
pere se la produzione di un be­
ne costi in una parte d'Italia.-
quanto in un'altra parte d'Italia' 
o ancor più...». Insomma, dalla 
cultura dell'economia di mer­
cato si deve assumere corag-

. giosamente la «dimensione di 
rischio». Ma, nel capitolo suc­
cessivo, quasi smarrendo me­
moria dei promessi alleati, gli 
estensori de! programma si ab- ' 
bandonano ad un fuoco di ar­
tificio anti-reaganiano. contro i 
«principi di ispirazione mone-
taristica» che hanno «distrutto ' 
migliaia di posti di lavoro in 
nome di una malintesa effi­
cienza capitalistica». A Ciampi 
si rimprovera di avere seguito 
questa corrente, sordo ai ri-

" chiami del socialista Delors, 
«voce autorevole quanto ina­
scoltata». Comunque sia, i con­
tristi vogliono salvare la «speci­
ficità» del modello Italia, con i 
suoi «alti consumi» e la piccola 
impresa «ormai -quasi total- . 
mente scomparsa» in Europa 
per «le selvagge politiche di de-

' regolamentazione dei mercati 
e di concentrazione della ric-

. chezza...». - , - • . - . .. •. 
i. -Questi i punti/salienti del 
• programma. Stcapisce-pwchè 

il fronte «liberaldemocratico» 
chieda tempo per schiarisi le 
idee. 

Cattolici e politica 
Orlando: «La Chiesa 
rischia, di fare la fine della De 
D protestantesimo vincerà» 
• • ROMA. Leoluca Orlando, 
coordinatore nazionale della ' 
Rete e sindaco di Palermo, lan­
cia un allarme dopo le polemi­
che che hanno coinvolto pa- -
dre Pintacuda, padre Turturro 
e padre Noto: «la chiesa italia­
na corre il rischio di andare in 
crisi e si potrà assistere alla 
crescita della presenza lutera­
na e protestante». In un'intervi­
sta all'agenzia Italia Orlando 
parla di chiesa e dell'impres- ' 
sione riportata durante il collo­
quio con Ciampi che il presi­
dente del consiglio sia «convin­
to che la coerenza con le sue 
dichiarazioni programmatiche 
sia di andare al Quirinale nel 
corso del dibattito». E parla an­
che del «tavolo dei progressi­
sti». . •- ••:•-•> '.-.- . .•-..-

Quel che più preoccupa Or­
lando- è il rischio di crisi della 
chiesa e indica come prospet­
tiva una crescita del protestan­
tesimo. «Monsignor Cassise ri- -
mane al suo posto a Monreale, 
ci sono difficoltà per padre 
Turturro. per padre Pintacuda ; 
e ora anche per padre Noto. 
Avverto il pericolo che la chie­
sa italiana possa ripercorrere 
le vicende democristiane». «La 
De - prosegue Orlando - si è 
identificata con alcuni suoi di­
rigenti e pur di difenderli ha 
pagato costi altissimi, la fuga di ' 
elettori ed esponenti politici e 
la crisi non dei suoi valori ma 
del partito. Il rischio è che la 
chiesa si possa comportare co­
me la De e non capisca che il 
suo primo interesse è di garan­
tire la credibilità e il plurali- ' 
smo, non dottrinale ma politi­
co, e il massimo di libertà ai 
suoi sacerdoti». «Se non lo fa ri­
schia di mettere in crisi il ruolo 
dei sacerdoti. La Riforma è vi­
cina, i modelli di vita dell'Euro­
pa sono sempre più tedeschi, 
britannici, scandinavi, olande­
si. Quindi protestanti e lutera­
ni. Dio è lo stesso, c'è il rischio : 
e la prospettiva che ci possa 
essere una perdita di legittima­
zione dei sacerdoti, quindi il 
protestantesimo». 

«lo sono e rimango cattoli­
co» assicura il leader della Re­
te, che poi ricorda di non aver 
chiesto che padre Pintacuda ri­
manesse a Palermo. «La mia 
preoccupazione nasce dal fat­
to che se ho difficoltà di rap­
porto con un parroco o un ve­
scovo ne cerco uno di elezio­

ne, ma se passa il messaggio 
che la diversità non viene tolle­
rata. sono privo di riferimenti e 
vivo la mia dimensione di fede 
senza sacerdote. Siamo già 
nelle tesi luterane, non farò più 
testimonianza della mia fede. 
senza nemmeno accorgerme­
ne». «Tantissimi vescovi hanno 
avvertito questo rischio - con­
clude Orlando - e mi hanno 
chiamato». ••---• 

Poi Orlando passa a temi 
più strettamente politici. E ri­
corda la «linea comune» dei 
progressisti che hanno chiesto 
a Ciampi di non sottoporsi ai 
voto di fiducia, consideralo 
«un espediente per perdere 
tempo». Inoltre «se vi si arrivas­
se ci sarebbero due possibilità: 
se si concede la fiducia. Ciam­
pi è rilegittimato da un parla­
mento che non suole essere 
sciolto: se si nega la fiducia, il 
governo sfiduciato difficilmen­
te può essere • mandato da 
Scalfaro a guidare il paese alle 
elezioni». E lo stesso presiden­
te del consiglio, riferisce Orlan­
do, «con noi durante l'incontro 
a palazzo Chigi ha escluso la 
sua disponibilità di succedere 
a se stesso, e mi è sembrato 
convinto che la coerenza ri­
spetto alle sue dichiarazioni 
programmatiche sia di andare 
al Quirinale nel corso del di­
battito sulla fiducia». ' • 

Per Orlando «il polo progres­
sista è aperto a chi ha compiu­
to un atto di rottura verso il re­
gime di corruzione e verso i 
partiti dell'attuale maggioran­
za. Abbiamo assistito, ma ora 
non se ne parla più. ai veti po­
sti da Ad, ultimo esempio di 
cultura della guerra • fredda, 
verso Rifondazione. Porre pre-
giudizali diverse da quelle mo­
rali e da quelle politiche signi­
fica non costruire una vera uni­
tà. Le pregiudizli morali - c o n ­
clude Orlando - impediscono 
di sedersi al tavolo, quelle poli­
tiche determinano la forma­
zione del tavolo, ma si forma­
no attorno al tavolo». Quanto 
ai nome di un possibile pre­
mier Orlando esclude Ciampi: 
il governo del prossimo parla­
mento dovrà nel suo vertice 
marcare una discontinuità con 
il parlamento precedente. Nes­
suno si stupirebbe che Ciampi, 
che è e rimane un grande tec­
nico, possa far parte del nuovo 
governo, ma non che possa 
guidarlo». 
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